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La proposta della Dichiarazione dei lavori con l’appello “Se sessanta ore vi sembran poche” è nata 
dall’intento di non tacere e non stare ferme, di fronte alla proposta, diventata poi legge, di 
aumentare, in un colpo, di ben sei anni l’età pensionabile delle donne dipendenti del pubblico 
impiego per poi generalizzarlo a tutte le altre lavoratrici.  

Allora, un gruppo di donne si interrogò sul da farsi, per rompere l’acquiescenza e la passività diffusa 
verso questo provvedimento, salvo qualche isolato tentativo di opporvisi, che ha cambiato in peggio 
i progetti e le condizioni di vita di tante lavoratrici.  

Ne è nata la proposta, che stiamo discutendo, di formulare uno strumento per dichiarare 
pubblicamente il lavoro multiplo che le donne fanno per tutta la vita. Dichiararlo come una ricchezza 
che si accumula di anno in anno, prodotta dalle donne che, non ne vedono riconosciuta la 
straordinaria valenza, né il determinante contributo economico nel bilancio dello Stato.  

E’ una proposta che coinvolge tutte le donne: lavoratrici pubbliche, private, professioniste, partite 
iva, collaboratrici a progetto, disoccupate in cerca di lavoro, precarie, cioè tutte le frammentate 
figure di ogni generazione, che popolano il mercato del lavoro investito in modo strutturale dalla 
presenza delle donne. Riguarda tutti i lavori svolti dalle donne: retribuiti per il mercato e quelli non 
retribuiti, domestici e parentali. Cioè tutti i lavori necessari per vivere e per contribuire al benessere 
altrui e comune.  

Uno strumento che ha già raccolto l’attenzione e l’adesione importante di molte e molti, pensato 
come gesto soggettivo che tante donne possono compiere, per esprimere la propria consapevolezza 
dei lavori che esse stesse svolgono, contribuendo così a mutare il significato del lavoro nella società 
e nella politica. E’ una parola femminile, esercitata in prima persona, sul rapporto tra vita e lavoro, 
tra responsabilità e libertà, tra vincoli e scelte.  

Un modo di rappresentare la ricchezza sociale che tutte le donne producono in modi diversi a 
seconda delle generazioni e delle situazioni personali: con il lavoro pagato e non pagato, obbligato e 
gratuito, di direzione o subordinato, di organizzazione, di relazione. Un lavoro, dato per scontato e il 
cui valore talvolta sfugge anche a noi stesse.  

Infatti, la necessità di avere cura, la responsabilità e il desiderio di prestarla, sono rimasti nascosti 
nelle pieghe della vita quotidiana e nella “ovvietà” della divisione del lavoro tra uomini e donne e tra 
società e famiglia.  

Vogliamo contribuire a svelare la non ovvietà di questa divisione di compiti che ha oscurato la mole 
di lavoro che le donne fanno, pregevole e indispensabile per far marciare le cose, anche se non è 
compreso nel prodotto interno lordo, né nei conti degli economisti.  

Ma, non tutto è quantificabile secondo i parametri economici, né delegabile ad altri. La cura 
dell’esistenza coinvolge una dimensione umana che non sarà mai eliminata dalla vita e va 
riconosciuta nel suo valore materiale e simbolico.  

Partendo da questo riconoscimento si può trarre forza politica e culturale per bloccare sul nascere l’ 
ulteriore tentativo di estendere ad altre lavoratrici l’innalzamento dell’età della pensione ed 
affrontare, in termini nuovi, la condizione delle nuove generazioni di donne che, allo stato attuale, 
rischiano una vita lavorativa interamente precaria, senza garanzie, per il reddito, per la maternità, 
per la salute, per la formazione professionale e culturale, per la pensione.  

Con l’autodichiarazione vogliamo evocare una trasformazione, possibile, di una diversa distribuzione 
della cura tra donne e uomini e lo sviluppo di un welfare ricco di investimenti: idee, posti di buon 
lavoro, risorse economiche pubbliche. Non le vane promesse fatte per addolcire la proposta di 
innalzamento dell’età pensionabile con lo scambio con più asili nido e case di riposo etc… Scambio 
contraddetto smaccatamente dai tagli vergognosi nella spesa sociale dettati non solo dalla crisi, ma 
dal disegno di questo governo di privatizzare sanità, assistenza, formazione e di perseguire un 
familismo ove il primo bene colpito è il lavoro retribuito delle donne. Una politica ben esemplificata 
dalla proposta del quoziente familiare come da più parti viene segnalato 
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Vogliamo far conoscere e discutere la dichiarazione dei lavori delle donne nel modo più ampio 
possibile. Valuteremo la praticabilità dello strumento con le organizzazioni sindacali: la Cgil si è già 
dimostrata interessata, stabilendo i piani di impegno e studiando le soluzioni organizzative per 
portare avanti questa ambiziosa sfida.  

Siamo mosse da tre intenzioni:  

Disvelare l’inganno paritario; provocare un cambio di ottica nell’ analisi del lavoro di donne e 
uomini, come la realtà richiede; riproporre la questione della cura, della sua necessità e delle 
relazioni in cui viene prestata, che sono innanzitutto relazioni di genere e di generazione.  

A) Disvelare l’inganno paritario 

L’equiparazione dell’età pensionabile tra uomini e donne è stata motivata come un obiettivo, 
necessario, per la parità tra i sessi. Noi l’abbiamo giudicata una parità ingannevole e punitiva 
perché ha azzerato l’unico riconoscimento del di più di lavoro svolto dalle donne nella cura che fa, 
da sempre, la differenza tra uomini e donne. Una parità che obbliga a procrastinare l’uscita oltre ad 
impedire l’ingresso alle giovani, non tiene conto della vita delle donne, né delle diseguaglianze che 
le costringono già a lavorare fino a 65 anni per ridurre il pay gap, per coprire i vuoti contributivi di 
lavori intermittenti.  

Le donne sentono più fatica e usura dato che per tutta la vita fanno “l’ altro” lavoro mentre i modi e 
i tempi del lavoro retribuito confermano e talvolta accentuano, le caratteristiche maschili di 
precarietà/flessibilità estrema. Come mostra la vicenda di Pomigliano: orari lunghi, carichi 
insopportabili, turni notturni, (deroga al divieto dei turni di notte), competitività esasperata, 
sottomissione alle logiche aziendali e accettazione delle gerarchie.  

Dopo una vita lavorativa fatta di flessibilità imposta e non scelta, si impone alla fine dell’età 
lavorativa il modello rigido che manda in pensione tutti e tutte alla stessa età a prescindere dai 
lavori svolti e dalle situazioni personali.  

Massimo di flessibilità e di rigidità, insieme, dietro cui c’è la volontà di disporre senza limiti del 
lavoro e della vita delle persone, di donne e uomini.  

C’è una questione di potere e di pratiche del conflitto, per contrastare le scelte delle imprese e dello 
Stato, per cambiare le forme di rappresenta e di contrattazione.  

B) Un cambio di ottica sul lavoro 

La proposta della Dichiarazione dei lavori vuole spingere a una riflessione generale su quello che è 
stato definito dall’ Economist il “più grande cambiamento sociale dei nostri tempi”: l’ingresso delle 
donne nel mercato del lavoro.  

Cambiamento su cui in questi mesi si è aperta una discussione con il manifesto “Immagina che il 
lavoro”, della Libreria delle donne di Milano. Un cambiamento con il quale le donne del sindacato si 
misurano quotidianamente, nel vivo della condizione lavorativa. Eppure, è una realtà e un punto di 
vista che stenta ad entrare pienamente nelle priorità delle agende di partiti e sindacati e, di 
conseguenza, non affrontano l’effettiva portata della trasformazione, non solo della vita delle donne, 
ma anche di quella dei giovani uomini, costretti a vivere senza la certezza granitica del posto fisso.  

L’aumento della presenza delle donne nel mercato del lavoro è un trend generalizzato nei paesi più 
e meno avanzati economicamente. E’ più forte in alcune aree: è noto come nel Nord Europa - con 
Danimarca e Svezia si arrivi quasi al 75%, seguite da Inghilterra, Usa, ove le donne stanno 
diventando la maggioranza del mondo del lavoro, Germania, Francia, Giappone. Anche in Italia, 
sebbene ben distante dal 60% indicato dagli obiettivi di Lisbona, il trend è stato in ascesa per molti 
anni. Pur nella diversità, il dato comune è che le donne in casa non sono più la regola che presiede 
il mondo, al contrario, donne sempre più istruite, esprimono aspettative di autonomia e di 
realizzazione insopprimibili, anche quando trovano ostacoli a concretizzarsi.  
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Ostacoli che non mancano se, come dicono le donne della Fiom, 104000 posti di lavoro femminile 
sono scomparsi dall’industria negli ultimi 24 mesi, se da noi più che altrove le donne ingrossano la 
cosiddetta ‘inattività’. Un dato che si disvela ciò che è nascosto nelle medie italiane: il macroscopico 
problema del Sud dove i tassi di occupazione femminile scendono drasticamente.  

Nonostante ciò, le donne hanno messo in campo una soggettività irriducibile, una voglia di lavorare 
che porta con sé l’esigenza di un reddito consistente e non complementare, non fosse altro perché il 
rischio di povertà è naturalmente più alto nei nuclei familiari con un unico reddito e per i/le single. 
Va inoltre ricordato che tra le responsabilità materne vi è sempre di più, accanto alla cura, anche il 
sostentamento economico per i propri figli. Visto che il matrimonio non è garanzia “per sempre” di 
sicurezza economica sia per le donne che si dedicano esclusivamente alla famiglia e alla cura, sia 
per quelle che pur lavorando nel mercato, ad un certo punto, diventano responsabili di famiglie 
monoparentali.  

La vita delle donne è sempre più molteplicità di desideri irrinunciabili.  

E’interdipendenza tra più sfere, tra lavori produttivi e lavori indispensabili per la riproduzione della 
vita propria e degli altri. E’ complessità che muta le priorità dei suoi intrecci e chiede misure sociali 
che le apprezzino e le favoriscano senza penalizzazioni. Si deve tenere conto di come cambia il 
ruolo del lavoro nell'arco della vita, invece di riferirci sempre a un unico modello in cui le donne 
sono costrette a infilarsi, come in un vestito stretto.  

La nostra iniziativa vuole contribuire a far uscire dal silenzio questa ricchezza che formula domande 
nuove e chiede risposte costruttive per guadagnare una prospettiva di libertà nel e del lavoro per 
tutti e tutte.  

C) Nuovi significati della cura e delle relazioni  

Essere dipendenti dalla cura di altri è una esperienza della vita di ciascuno/a. Si nasce dipendenti e 
nel ciclo della vita ci capita di esserlo di nuovo. Non è una disavventura che capita eccezionalmente.  

E’ stato merito delle analisi femministe aver messo a nudo i rapporti di potere che assegnavano la 
cura alla “naturale” attitudine delle donne sia come lavoro gratuito in famiglia, sia come lavoro 
pagato nel mercato.  

Oggi questa divisione sessuale di compiti si incrocia con novità fondamentali. In primo luogo con 
l’invecchiamento della popolazione e il conseguente aumento di anziane/i a rischio di dipendenza; in 
secondo luogo con il ridisegno che, a livello nazionale ed internazionale, sta avvenendo sul concetto 
di vita attiva in conseguenza della partecipazione delle donne al mercato del lavoro e alle regole 
relative all’età per la pensione; in terzo luogo con il fenomeno della nuova divisione internazionale 
del lavoro di cura per effetto delle migrazioni.  

Le dichiarazioni dei lavori possono essere strumenti anche per le migranti. Infatti, a prescindere 
dalla loro istruzione e profilo professionale, il lavoro che per lo più svolgono è quello di accudire 
bambini e anziani non autosufficienti. Ma, proprio perché è un “lavoro da donna” e fatto da un’ 
immigrata, esso può essere pagato poco, “in nero”, ed è caricato di molte esigenze: ci si aspetta, 
naturalmente, anche un coinvolgimento emotivo, proprio come una donna di famiglia.  

Su tutto questo e su altro vogliamo aprire una discussione tra le donne e con gli uomini, per una 
presa di coscienza, femminile e non solo, delle nostre vite e della nostra forza, per riflettere su 
nuovi modi di lavorare e vivere riconoscendo l’importanza umana, sociale ed etica – oltre che il 
valore economico – alla cura. Per costruire una politica, con nuove relazioni tra uomini e donne. Una 
politica che riconosca le libere soggettività, e possa contribuire a rilanciare un’ opera di civiltà, 
basata su una diversa responsabilità di donne e uomini nel lavoro e nella cura.  
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